
Politica:
vocazione
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Ha ancora senso parlare di for-
mazione alla politica per i gio-

vani? I partiti politici, nei paesi a tra-
dizione democratica, devono fare i
conti con alcuni cambiamenti strut-
turali che hanno mutato la loro fi-
sionomia e le loro funzioni: dal ridi-
mensionamento del supporto ideo-
logico e dell’attivismo partitico, al
rafforzamento della leadership, ai
messaggi rivolti a un pubblico sem-
pre più ampio e all’apertura ai diver-
si gruppi di pressione e di interesse.

A fronte di un’organizzazione par-
titica sempre più leggera, con una ir-
reversibile diminuzione delle ideo-
logie totalizzanti, con il predominio
del messaggio sul programma e con
una lotta aspra per il pieno controllo
sui mezzi della comunicazione poli-
tica, come creare una nuova classe di-
rigente? Venendo meno il partito bu-
rocratico di massa a favore di un par-
tito professionale elettorale e “piglia-
tutto”, come rispondere alle doman-
de fondamentali per le quali i partiti
in democrazia dovrebbero avere an-
cora un senso? Quale rapporto tra
classi e ceti sociali che esprimono bi-
sogni, interessi, identità, aspettative
e le organizzazioni intermedie come
gruppi di pressione, categorie pro-
fessionali, associazioni di interessi or-
ganizzati e i partiti politici sempre più
‘leggeri’? Come il partito politico og-
gi può ancora essere utile nella sua
funzione di socializzazione alla poli-
tica e di strutturazione del voto, ri-
spetto alle innumerevoli e più com-
petitive e moderne agenzie di for-
mazione delle preferenze pubbliche?
Inoltre, non solo dopo il crollo del
muro di Berlino e –in chiave dome-
stica – dopo il collasso del nostro si-
stema politico dei primi anni ‘90, ma
anche dopo l’11 settembre, di quali
idee e valori parliamo, quali teorie eti-
che indirizzano le élite nella gestione
della cosa pubblica e nella partecipa-
zione alla formazione delle politiche
pubbliche?

Domande difficili. Per tentare di
rispondere è forse giunto il momen-
to di rimettere mano ai fondamenta-
li, perché la politica, come ci ha in-
segnato Max Weber, è una professio-
ne che «consiste in un lento e tena-
ce superamento di dure difficoltà, da
compiersi con passione e discerni-
mento al tempo stesso». E come re-
interpretare concetti e parole chiave
del lessico politico contemporaneo?
Pensiamo a parole tanto importanti
come libertà e eguaglianza, liberali-
smo e democrazia, solidarietà e effi-
cienza, stato e mercato, universali-
smo e particolarismo ecc.: come de-
clinarle in un contesto socio-politico
alla ricerca di nuovi paradigmi cul-
turali?

Come promotori del corso di for-
mazione alla politica che nasce a Mi-
lano, convinti che il nostro paese si
trovi di fronte alla necessità di «pre-
parare leaders politici che siano al ser-
vizio delle esigenze di una società de-
mocratica, contribuendo al tempo
stesso alla soluzione dei suoi innu-
merevoli problemi» (John Kennedy
School of Government, Harvard Uni-
versity), riteniamo indispensabile l’ap-
profondimento di quattro aree di stu-
dio: i valori imperativi nell’ambito di
una comunità organizzata; l’analisi
delle relazioni internazionali e della
politica globale; l’analisi della nuova
composizione sociale; l’analisi del si-
stema politico e dei partiti nell’Italia
che cambia, nonché, attraverso case
studies, del processo di policy making. 

A chi ci giudicherà presuntuosi,
ci piace rispondere, parafrasando
sempre Weber, che «il possibile non
verrebbe raggiunto se nel mondo
non si ritentasse sempre l’impossi-
bile». *Direttore didattico del Cfp
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GIOVANNI COCCONI
MILANO

Perché oggi non si trova più un gio-
vane a un dibattito politico men-

tre a migliaia seguono una conferen-
za su Platone? In fondo il centro di
formazione politica della Margherita
che nasce a Milano vuole rispondere
a questa domanda. Per cercare di ri-
mediare. «Nei partiti l’impoverimen-
to della discussione politica ha rag-
giunto ormai vertici straordinari»
spiega Massimo Cacciari, il direttore
del centro che sarà presentato a fine
mese a Roma. «Ormai perfino i con-
gressi non sono più un’occasione di
vero confronto politico e i partiti stan-
no sempre più venendo meno a quel-
la che era stata una loro funzione: la
formazione. Chi ha vissuto all’inter-
no dei partiti fino alla fine degli anni
‘70 ha avuto un’esperienza formativa,
nel bene e nel male. Non una forma-
zione generica, come quella di un
corso di laurea in scienze politiche,
ma la formazione di persone con una
certa vocazione e che volevano impe-
gnarsi concretamente nell’azione po-
litica. Oggi non è più così. Non è un
caso che all’interno dei partiti i giovani
non ci siano praticamente più men-
tre sentono il bisogno di formarsi in
altri contesti. Per questo oggi non si
trova più un giovane a un dibattito po-
litico tradizionale mentre sono mi-
gliaia quelli che seguono le confe-
renze su Platone. È un fenomeno
drammatico e mi pare non sia suffi-
cientemente avvertito. Il centro che
nasce a Milano intende affrontare il
problema di petto. Perché, non di-
mentichiamolo, l’impoverimento  del-
la politica come sede di confronto e
di discussione strategica significa im-
poverimento di uno dei fattori deter-
minanti di una vita democratica.  

Hai parlato di crisi di offerta per
i giovani. Ma siamo sicuri che la
domanda ci sia?

Certo e in ogni caso la domanda si
crea come sa chiunque pratichi se-
riamente il mercato. Non c’era prima
il bisogno di Coca-Cola e poi il capi-
talista buono l’ha creata: non funzio-
na così. Se tu non sai creare l’offerta
la domanda non ci sarà mai e se non
sai determinare questa domanda non
avrai mai una partecipazione consa-
pevole e attiva alla discussione e alle
decisioni democratiche. Alla fine le
decisioni finiranno con l’appartenere
a ristrette oligarchie. E l’oligarchia
non è sinonimo di democrazia anche
se lo sta diventando.

Non a caso una delle aree princi-
pali del corso di formazione è de-
dicata proprio al tema “politica e
valori”. 

Bisogna avere la consapevolezza che
il ricreare centri di discussione e di
formazione non è una questione sem-
plicemente ornamentale ma, nella
crisi radicale di oggi, dovrebbe costi-
tuire un’esigenza primaria delle for-
ze democratiche altrimenti, come sta
di fatto avvenendo, i partiti si trasfor-
meranno in comitati elettorali. L’uni-
co momento di confronto oggi è in-
torno alle candidature. Il sistema oli-
garchico si costituisce essenzialmente
intorno a comitati elettorali ma dubito
che una democrazia possa a lungo so-
pravvivere come tale se viene ridotta
a questi meccanismi. L’iniziativa che
stiamo proponendo gioca questa
scommessa fino in fondo, con la con-
sapevolezza della crisi radicale che
stanno attraversando le forme-parti-
to tradizionali e del fatto che, se  que-
sta crisi non sarà affrontata e superata,
metterà in discussione l’assetto stes-
so della democrazia. Questa è l’altez-
za a cui dobbiamo giocarci la partita.

Questo centro di formazione po-
litica in che cosa sarà diverso dal-
le tradizionali scuole di partito?

Per il suo carattere assolutamente
non ideologico. Le scuole di partito

Si colloca in modo nettissimo sulla via
della federazione dell’Ulivo, inaugu-
rata dalla lista unitaria alle europee,
verso un nuovo soggetto democrati-
co riformista.

Quello che per molti era il pro-
getto della Margherita origina-
ria...

Certo, il progetto assolutamente ori-
ginario, la ragione d’essere della Mar-
gherita che non si era certamente
concepita come un classico partito
autoreferenziale o un partito tra gli al-
tri, ma che aveva come sua caratteri-
stica quella di promuovere questi pro-
cessi aggreganti e unitari via via su-
periori.

Nelle democrazie occidentali con-
temporanee ci troviamo di fron-
te a partiti inevitabilmente legge-
ri. Esistono altre agenzie che mo-
dellano le preferenze dei cittadi-
ni. Un ruolo fondamentale, per
esempio, lo giocano i media. 

Noi non concepiamo questo centro di
formazione come una scuola di par-
tito né nel senso ideologico-identita-
rio di cui parlavo prima né pensando
che i partiti siano oggi l’unico stru-
mento di partecipazione democratica.
La scuola sarà un centro di discus-
sione e di formazione aperto a tutti,
perché si muove nel senso della fe-
derazione e oltre ancora, aperto al
dialogo con le altre “agenzie formati-
ve”, ma nella convinzione che i par-
titi siano ancora un elemento decisi-
vo e irrinunciabile per una democra-
zia. Certo, l’epoca dei partiti totaliz-
zanti è tramontata. Per questo un
programma politico oggi va parame-
trato e discusso sulla base dei concreti
referenti sociali e degli interessi in gio-
co: non può essere il programma di
un astratto bene comune. La sussi-
diarietà va interpretata nel senso del-
la piena assunzione di responsabilità
dei partiti e delle altre agenzie for-
mative all’interno del sistema politi-
co democratico. 

Oggi siamo alle prese anche con
una revisione dei concetti classi-
ci del lessico politico: libertà,
uguaglianza, partecipazione, plu-
ralismo, eccetera. Qual è la cas-
setta degli attrezzi per ridisegna-
re un nuovo lessico politico?

In questo centro di formazione noi
forniremo anche attrezzi di carattere
bibliografico, con i grandi contributi
sia della scuola anglosassone che di
quella continentale (finora poco fre-
quentati dal ceto politico italiano) in-
torno ai problemi della crisi della de-
mocrazia, della globalizzazione e del-
la crisi dello stato-nazione. Tuttavia
penso che questo centro di forma-
zione dovrà sviluppare il proprio la-
voro soprattutto attraverso una di-
scussione di casi concreti. Ci sforze-
remo di tradurre nel concreto i gran-
di temi previsti dal programma. In
questo senso forniremo gli attrezzi
fondamentali in modo che chi fre-
quenterà i corsi possa affrontare, a
Barletta come a Cuneo, una questio-
ne che ha finalmente compreso nel
suo quadro generale. 

Il centro sarà inevitabilmente a
numero chiuso. Mi sembrano im-
portanti i criteri di selezione che
avete adottato, come il pari nu-
mero di uomini e donne.

Non è una novità: ormai tutta la po-
litica è orientata in questo senso. Ter-
remo conto anche delle  provenienze
territoriali, privilegiando chi viene
dal Sud, e dell’eta perché è chiaro che
il centro si rivolgerà innanzitutto ai
giovani. Non si può formare una per-
sona di cinquant’anni! E poi valute-
remo i partecipanti in base al curri-
culum, cioè all’attività politica che
hanno svolto, anche se questo non
sarà il criterio determinante. Così co-
me non sarà determinante la tessera
del partito perché il centro si rivolge
a persone che fanno riferimento al-
l’intera area della federazione ulivista.
L’area, non le tessere.

tradizionali cercavano di formare i
propri quadri all’interno di una vi-
sione di forte appartenenza ideologi-
ca. Il quadro politico del terzo mil-
lennio è l’opposto e opposta è la no-
stra intenzione: oggi noi dobbiamo in-
nanzitutto conoscere analiticamen-
te, realisticamente, disincantatamente
la società nelle sue strutture econo-
mico-sociali e nelle sue tendenze cul-
turali, senza paraocchi ideologici, per
poi comprendere attraverso quali
strumenti realistici governare questa
società. Per questo ci rivolgiamo a gio-
vani che abbiano una qualche voca-
zione di governo, un nuovo ceto diri-
gente democratico. La società com-
plessa e stratificata di oggi è comple-
tamente diversa da quella di mio non-
no, di mio padre e mia. Ma la nostra
analisi sarà tutta in chiave politica di
chi si pone il problema non sempli-
cemente di vedere le cose ma di cam-
biarle e trasformarle. Realisticamen-
te. Perché il problema è di governare
questo mondo, questa Italia e questa
Europa, non la Repubblica di Plato-
ne! Non sarà una scuola di filosofia,
ma un centro di discussione e di ana-
lisi della società e del sistema politi-
co. 

Facciamo un esempio.
Dopo la vittoria di Berlusconi si dis-
se che c’era stato uno smottamento
dell’intero centrosinistra rispetto a
interi strati popolari, i tradizionali
elettori di riferimento. Poi però si è di-
menticato quel capitolo, si è chiuso il
libro e si è ricominciato a parlare di
comitati elettorali. Ma non si può but-
tare la spazzatura sotto il tappeto. Noi
vorremmo riprendere quei temi e ri-
metterli sul piatto. Cosa significava

quell’incredibile smottamento del
centrosinistra? Perché interi strati po-
polari sono diventati misteriosamente
preda del messaggio liberista di For-
za Italia? Perché è successo? Certa-
mente  avevamo capito poco della so-
cietà in cui viviamo. Quindi ripartia-
mo dalla società, non semplicemen-
te in termini sociologici o economi-
cisti, ma in termini valoriali, com-
prendendo quanto peso hanno valo-
ri e idee nella formazione della società
contemporanea. Perché anche qui bi-
sogna essere chiari: non esistono pro-
grammi politici belli in quanto tali.

Quella è vecchia ideologia! Esistono
programmi mirati a referenti sociali,
interessi specifici, persone cui mi ri-
volgo in una società differenziata e
complessa. Altrimenti sono come un
medico che inventa una terapia ma
non conosce i suoi malati e non sa se
la malattia esiste.

Hai richiamato più volte la paro-
la realismo. Non si può negare
che questo centro di formazione
politica nasce in un momento
fluido per il centrosinistra. Come
si colloca rispetto al quadro poli-
tico in movimento?

Se i giovani
preferiscono

Platone...

INTERVISTA A MASSIMO CACCIARI

Nasce a Milano il centro di formazione politica della Margherita

«Non è necessaria la tessera di partito. Anche perché sarà una scuola che si muove nella direzione della

federazione dell’Ulivo». Così Massimo Cacciari presenta il nuovo centro di formazione politica della Mar-

gherita. La sede sarà a Milano, ma si rivolgerà ai giovani di ogni parte d’Italia. Per rimediare a un proble-

ma: «Ormai perfino i congressi non sono più un’occasione di vero confronto politico. E i partiti si stanno

riducendo a comitati elettorali governati dalle oligarchie. Per questo i giovani se ne allontanano». 

Si parte a fine gennaio. Corsi a numero chiuso, senza tessera

QUANDO & DOVE
I corsi del centro di formazione politica della Margherita parti-
ranno il 28, 29 e 30 gennaio, nella sede di via Cosimo del Fan-
te, 13, a Milano, con una doppia lezione di Massimo Cacciari
e Michele Salvati sul tema “La storia non è finita: ideologie,
valori, principi, programmi e politiche”. L’attività del centro si
articolerà su due semestri e si svilupperà intorno a quattro
aree: Politica e valori, etica pubblica;  Relazioni internazionali
e politica globale; Società e territorio; Sistema politico e dei
partiti nell’Italia che cambia. I corsi si terranno (con cadenza
quindicinale) il sabato e la domenica mattina, mentre il ve-
nerdì sera è prevista l’accoglienza e la consegna del materiale
didattico.  
I DOCENTI
Oltre a Massimo Cacciari e Michele Salvati, i corsi del CFP sa-
ranno tenuti , tra gli altri, da Giuseppe De Rita, Aldo Bonomi,
Bruno Manghi, Alberto Martinelli, Gad Lerner, Alessandro
Colombo, Alberto Abruzzese, Salvatore Natoli, Vittorio E. Par-
si, Carlo Borgomeo, Antonella Besussi, Roberto Mordacci,
Emilio D’Orazio. 

CHI PUO’ PARTECIPARE
A ogni modulo non potranno partecipare più di 15 studenti. Il
comitato scientifico del centro si riserva di selezionare le do-
mande in base ad alcuni criteri: pari numero di uomini e don-
ne; giovane età; vocazione politica dimostrata da esperienze
sul campo; distribuzione territoriale (con preferenza per chi
proviene dal sud). Infine, verranno preferiti coloro che “pre-
noteranno” più moduli. Il centro consiglia di frequentare al-
meno 4 moduli, uno per area. Non è invece obbligatoria l’i-
scrizione alla Margherita. 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE
Il costo sarà di 50 euro per il singolo modulo e di 150 per quat-
tro moduli. La partecipazione al primo semestre costerà 300
euro, 200 euro il secondo. L’intero pacchetto formativo (I e II
semestre) costerà 400 euro. Al termine della frequenza sarà
rilasciato un attestato di partecipazione. 
PER ISCRIZIONI
Rivolgersi a: CFP c/o Europa, via C. del Fante 13-20122 Mila-
no. Tel. 02-58325661. Email: nuoveregole@libero.it. 
Modulistica sul sito: www.margheritaonline.it

CHI, COME & DOVE

Massimo Cacciari, direttore del centro di formazione politica di Milano (Foto Agf)

28-30 gennaio 2005 (area 1- modulo 1)
La storia non è finita: ideologie, valori, principi.
11-13 febbraio (area 2 – modulo 2)
Un sistema politico globale? Attori, istituzioni e
modelli della “global governance”.
25–27  febbraio (area 3 – modulo3)
Nuova composizione sociale e forme dei lavori.
11-13 marzo (area 4 – modulo 4)

Culture politiche, identità e nuove fratture sociali.
8-10 aprile (area 1 - modulo 5)
Per una critica politica del multiculturalismo; libertà e
sicurezza, fondamentalismo, relativismo culturale.
15-17 aprile (area 2 - modulo 6)
Lo Stato nazionale tra processi di integrazione e
dinamiche di frammentazione. Crisi o potenziamento
della sovranità? 

6-8 maggio (area 3 - modulo 7)
Mutamento delle forme produttive nella transizione
dal fordismo al post-fordismo. La globalizzazione.
20-22 maggio (area 4 – modulo 8)
Chi rappresenta chi? Identità, solidarietà, mercato. 
3-5 giugno (area 1 -modulo 9)
Etica pubblica applicata: affari, pubblica
amministrazione, professioni, ambiente.

Il calendario dei corsi del primo semestre: crisi dello stato nazionale, fine delle ideologie ed etica pubblica applicata


